
K [VISTA BI BLIOGR AFICA. 

Gnr3itri;..r. R ~ ~ A T J G - ~ I N .  - 12tude s r l t -  I'ci~o Itciiort in fellcctticllc dc  171talie de 
1657 d 17-70 eniriron. - Paris, Hachette, 1909 (pp. ""11-407, in-8.0). 

Nel 1657 Leopoldo de' Medici fondo l'Accademia del Citncnto: per 
12 prima volta, dopo Ia conduiitia di Galileo, scienziati italiani associano 
i loro sforzi allo scopo di studiare la natura con ogni indipendenza, e 
di ripigliare, contro gli amici ciechi della routine, la Iotta ri~i:asta in- 
terrotta nel 1633 n, quando il maestro erri stato coiidantiato e aveva do- 
vuto ritrattare le teorie dei M:~ssimi sisfenri. Ncl 1663 l'esempio degli ac- 
cademici toscarii it imitato dagli Invesiignnti di Napoli; e nel 'Ci8 è fon- 
dato a Roma il primo Giornale de' letterari, organo de' moderni. Vci*so 
lo stesso tei~~po'-vengoi~o in v o p  in Italia 'l.,ucrezio e Gassendi. - D'tiltra 
parte, verso lii  meta del secolo seguente, Galileo ottiene una suprema ri- 
parazione. Nel I 737 i suoi resti sorio raccolti nel mausoleo di Sa iita (h-me; 
ne1 '44 si fa una pubblicrizione autorizz:~.ta del Dinlogo ci$ condannato : 
il metodo speriinentale trionfa. La fiìosofin di Loclce si diffonde per tutta 
la penisol:\, che vi  rester2 fedele per circa ottant'anni. Tra i 1  '45 e il '50 
si spengono gli scrittori più notevoli che dal 1700 aveva avuti l'Italia: 
Fagiuoli ( I  742), Vico ( i  744, Giannone ( I  7431, Conti ( r i : f g ~ ,  Muratori e %+no 
( r  750). - Questo il periodo di  cui il Maugain, uno dei professori dell' Isti- 
tuto Francese di Firenze, ha voluto studiare 10 svolgimento inteilettuale: 
periodo di fermeiltazione e di preparazione, in cui, tolto Vrco, solitario, e 
dal Maugain, n dir vero, non abbastiiilza staccato dallo sfoiido del suo 
quadro, benchè no11 possa non rilevarne l'opposizione alle idee correnti 
del leilipo, l'Italia non produce nulla di originale, tna lavora uilicamente 
a riformare la propria ciil tura, liberandosi da1 peso scbiaccian te della 
tradizione e procurando di partecipare alla vita europe:i; il cui centro, 
rimasto fin allora tra noi, s'era giu trasferito, dopo Calileo e dopo Cam- 
panella, in nltri paesi. I nomi più insisni chr eccellono in questo secolo, 
più che alla storia letteraria o alla storia deIla scicnaa, appartengono 
alla storia della cultura, nel senso clie da11110 i tedeschi a questi1 espres- 
sione: i13 quanto che, tolto sempre Vico, tion creano idee nuove, ma ri- 
petono, commentano, difcridono, oppugnano, agiscono piuttosto sulla so- 
cieth, che sulla scienz:,i, anche se preparino un nuovo sapere, come chi, 
agendo appunto sulla societli, promuove le condizioni favorevoli a! pro- 
gresso reale dello spirito. Soltanto la tradizione galileiana vive: ma vive 
appunto sulle idee che erano gitate create da Galileo, definendo filosofica- 
mente i nuovi concetti della scienza natiirale, e della natura: che furono 
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per lui una nuova filosofia, .anzi :la sula. filosofia.--~a di vita religiosa, di 
vita artistica, di vita filosofica deilo spirito, i n  cui ogni istante è una po- 
sizione nuova e una creazione, in cui insomma vive rcalriiente Io spirito, 
nessuna traccia: ossia, ticssuna traccia cospicua. Questa a t o n i ~  spiritriale 
:i spiega la gran fortuna incontrata al principio di questo periodo i11 
Italia dal Gassendi, di  cui interessa soltnt~to la concezione meccanica 
conforme, metafisicamente, al fiorente naturalismo gaiileiano; e alla fine 
dai Locke, di cui attira principalinente I'cmpirismo che giustifica nnch'esso, 
gnoseologicaniente, la scienza sperimei~taie della natura, e, come allo spi- 
rito dei gretti galileiani importava, questa sola. Cortesio sii1 cadere del 
Soo e nei primi 1,rent'anni del 700 suscita entusiasmi e opposizioni tenaci, 
fiere poleinichc, un vi;ro a ppassionainento : ma rlon sveglia riessuno spirito 
di filosofo. Gl'italiani accettano e mettono in versi la diottrica, la fisica, 
la fisiologia meccanistica di lui: ne adottano i1 metodo, come msrinto, 
meraniente formale ed estrinseco, di liberth d i  filosofare - assunto che 
in  Xialia era trionfato i~elfa storia viva dello spirito scientifico fin dal 
primo aff'ermarsi dell'utriai~isino, e non aveva quindi bisogno, i n  reaIt21, 
del nuovo puntello stsai~iero; ma della nietafisica cartesiana appeni  si 
bisbiglia ; nè sc ne vede scosso profondrime~ite nessuno. San dilettanti, 
che fanno delln filosofia un passatempo c un argomento di inoda nei 
snlotti (con AureIia d'Este, renatista, avrebbe dovuto il Naugain ricordare 
Giuseppa Eleonora Barba piccola, traduttrice dei P/-incipii di .filosojn ( I ) )  : 
son medi'ci e fisici e avvocati, i quali, compi~cei~iiosi degli ultimi portati 
Iztrert~rii dclla filosofia, poIemizzano con gli uomini del mestiere, legati 
sempre, ariiiiia e corpo, alla scolastica; o tutt'al più professori di filoso- 
fia, che cambiano autore, come oggi si cambia testo nei licei, senza nessuna 
profonda ragione spirituale, e clic per difendere la loro infrazione alla 
tradizione della S C U O ~ ~ I  italiana, scrivono ancli'essi qualche libercolo pro 
e contro. fAa rnctafisicsi, in realth, sarebbe dimenticata, se non avesse una 
cattedra negli studii pubblici; e nel 1732 Niccolò Co~icina, nella sua pro- 
lusione a Padova, riilgrasiia\rn il soverno vencto di iion essersi arreso ai 
corisigli di  chi tentava far soppriinzre questa crirtedra coime inutile e in- 
degna d'una sì illustre universiti (p. 218). - E il Maugain, che giusta- 
niente 11a preso i Giornali de' lerler~rti, che in  questo t c i ~ ~ p o  si pubblica- 
rono. in  Italia, a guida delle sue laboriosissiine ricerche, trovat~do\*i lo 
slmxhic, continuo delle questioni che si venivano dibattendo tra le per- 
soiie colte, arreSbe anche dovuto seguire la storia dei principali insesna- 
menii nelle varie univcrsith, i quali coi progiriiiimi e provvisioni delle au- 
torith, i libri degl'insegnanti, le loro polemiche e le attinenze rispettive 
coi loro avversarii, sono anch'essi i centri più notevoii di riferimento 
della cultura contemporanea. 

( I )  C;ENTILE, Il figlio di G. B, Vico, Napoli, igoj, p. 1-1-18 I r ,  e I3. C~!)crs, 
Sttpplem. alla Bibliogr. vichianu, Napoli, t -07, p, 8. 
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pur i  la fi0e' del sec. XVII e la hnma meta del successivo sono l'epoca 
del maggior fiorire degli studi storici in Italia. È il tempo in cui il bene- 
dettino Benedetto Racchini pubblico e iltustra il Liber yontificatis ( I T O ~ ) ,  e 
col Noia, col Grandi, coi Lami e col sommo Muratori imprende arditameiitc. 
la critica delle leggende agiogra fiche ; Scipione Ma fTei distrugge ( r 71 z) le 
favolose origini dell'ordine costantiniano e illiistra con vasta erudizione le 
antichità veronesi (1733); e il R/Iuratori, dopo avGre indqaro  con occhio 
di lince le antichitii italiane del M. E., mette insieme con lena infa.tica- 
bile e con critica sicura la sua monrimentale raccotra: per non dire dello 
stuolo numeroso dci ininori eruditi, cftc coaciiuvano i maggiori coi1 l'or- 
dinatiiento delle biblioteche, con la cornpil;izione dei giorriali dotti, con la- 
cotlaboraxioiie aIla raccolta e critica dei documenti. Conle si spiega questa 
vivacith d'interesse storico coi1 la stasi generale della vita più profonda 
dello spirito, se nella storia si concentrano le energie vitali del10 spirito, 
se la storia B iiiconcepibile senza le grandi passioni e senza quindi le 
grandi intuizioni della vita, se anzi la storia nori c" se non la stessa concre- 
tezza della filosofia? Il Maugain con fiuto deila verith ricollega gli 
studi storici che mettoilo. capo n1 Muratori, c chc più propriamente sono 
studi di erudizione, n1 fiorire delle scienze sperinientali : (t Celte renais- 
sance a lieu durrint 13 lune d6cisive d'o& sortent victorieux les Tialiens 
qui ~i'ndiiiettent sans contròle uucune proposition relative nux plidno- 
rnènes naturcls ou aus eires orgaiiisés. Bien mieux, plusieurs ric ccus 
qui, à Ia fin du XVIIc siècle et dans la preti~ière moitid di1 XVIiIIc, se sont 
illustrés coinme Crudits, connaissaient en dbtails et  adinirziient. les progrès. 
accom p1 js d epuis une centaine d'années par lc sciences expérinientales.. 
Parfois, ils y avaiant personneliement contribué {p. 91). E altrove, non 
iiie~io giustamente nota: Ce n'cst pas seulernent des cartésiens de Na- 

a rens. ples qu' il [Vico) se distingue, mais un peu de presque tous les It 1' 
d'aIors. Si, drit~s cette ville, Ies disciples du philasophe franqais dddriignent 
les recherches historiques, nille~irs.. . elles sont prospères. Mais selon ci ticlle 
méthode s' y livre-t-on? On publie avec le pltts grand soin des inscriptions, 
des testes irnportants e t  devcilus rares. On reproduit par le dessi11 et l'on 
décrit minutieusement des statues nntiques, des ~i~édailles, des tnonnaies. 
On les csaininc de près pour fiser quclque pojnt d'Srudition jusqu'alors 
incertain, 011 ne va plus loin; on a 6puis6 toutrr la curiosit6 dont OJI 6taj t  
capable » (p. 209). 

E tutto questo è verissimo. Anche di recente abbiamo assistito a 
questo fenomeno deIla coincidenza del decadere della filosofia e del ri- 
sorgere e vigoreggiare cie,oIi studi storici; e abbiamo veduto dagli stessi 
cultori di questi raccosiare spesso il iiictodo da essi seguito col metodo, 
delle scienze sperinientali, o, come questa volta si diceva, della filosofia 
positiva: raccostamento, clie aveva un lalo di vero in quanto positivismo 
e metodo storico, ciascuno a lilodo suo e nel csimpo suo, si proponeva 
di ricostruire la sua vcritr'~ certa per la presenza del soggetto, con di 
più il presupposto ingenuo, che questa ricostruzione possa aver luogo. 
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senza che il soggetto - cioC la mente conscia'di sC e capace quindi di 
render conto di sè - ci metta nuIla del proprio, delle sue leggi e di tutto 
il suo essere storicainente diveiiuto. Allora, come ora (o alineno qualche 
arino fa) c'erano gli studi storici, in Italia; mancava fa storia cotne com- 
prensione del10 spirito nella sua concreta attualità. La storia era niorta 
col Sarpi e col Palla\~icino, rappresentanti di due gfandi, opposte, conce- 
zioni rfella vita, la prima delle quali tentava risorgere nell'lstoria .civile 
del regno di Napoli, ma senz'attjneiiza intrinseca colte idee dominaliti 
nella generale cultura italiana, e con radici sprofondate nella storia eco- 
nomica del Napoletano: atich'essa, coine la Scien~n ~zuovn, staccata dal 
quadro generale del10 spirito italiatlo conteillporaneo. Non gih, beninteso, 
che negli studi storici muratoriani non ci sia nulla della storia: perchè 
ancli'essi sono tutti storia; ina storia in germe, in potenza, iinmatura, e 
che non ha raggiunta la sua forma vcra della co~ilpliensione comunque 
determinata del processo storico, perchè non poteva raggiungerla, non 
animala, colil'era, da nessuna sorta di filosofia. La storia vera, viceversa, 
come inruizione d i  idee clie si realizzano nei fatti, tion poteva miincare 
e non manca i n  una inente come quella del Vico; e.va cercata nella 
parte piU proprinrneiite storica della Scienp tzz.roi?n. E nessuno nieglio 
di 'Vico, nell'orazione De nostri renzporis strrdiorunt ?*alione, nella Iettcra 
a Francesco Solla, e nella stessa opera inriggiore, intese questo vuoto spiri- 
rude che vaneggiava negli studi contei~iporanei. 

Onde questa storia, che con tanro amore e tanta fatica ha indagata 
questo straniero nostro amico, non è una storia che ci si possa compia- 
cere di mostrare fuori di casa nostra: è una storia assai malinconica. Tolta 
la tradizione galileiana, che è storia di epigoni, ancorchè non pochi in- 
signi, tutto è lavorio di ripercussione, d'imitazione, di traduzione e adat- 
ta men to. Sorgono i Giornali de' letierpti, che son segno d'una certa vita, 
espressione d'un certo bisogno di studi; ma :id imitazione, quasi edizione 
italiarla il primo, del Journnl des scavans. ì~ioriscono corno, s'è detto, gli 
studi critici intorno alle fonti della storia; e Mumtori è gloria italiana 
incontestabife; ma g17italiani c lo stesso Muratori si muovoilo dietro le 
tracce del Mabillon e degli altri famosi benedettini francesi. 1 riforriiatori 
della letteratura, che levano la bandiera del vero e dell'utile, riechcggiano 
l'esietica razionaUsln postcartesiana. Prodotto italiano è l'Arcadia, dei poeti 
senza poesia; I'arcadia pastorale, come l'arcadia della seiei~za, studiata dal 
Hertana, espressione significativa dell'indifferenza degli spiriti verso i l  
loro contenuto; e la stessa arcadia sacra, che era cominci:it;i, per altro, 
dai priilii del seicento; \~ersificazione di testi reIigiosi, mescolati ai motivi 
comuni allo stile poetico del tempo: n 1,es poètes, dice il Maugain (p. 3w), 
ne songeaient aucunernent h y inediter sur les grunds psobl~mes du ca- 
tliolicisme, non plus qu'h exprimer leurs émotions religieuses. 11s se bor- 
naient il tr;iduire un paragraplie de theologic ou à rimer qiielque passage 
de la V ~ C  des saints D. 

Malinconica storia, dunque, c specchio deIl9estrema ruina della deca- 
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den& itaiianii; ch&, dopo, dallo metà del sec. XVIII, dalla morte rina- 
scerà la vita, e si' prepareri l'Italia che accogliedi la rivoluzione, e si 
scuoterà tutta C riprenderli 111 sua via in titttc le ninriifestazioni della vita 
spirituale, e si aprirà un varco neIla pofitica cle'granrli Stati, e risorgerli 
come nazione. Ma devo par dire che n$ iiiorio clie ha tenuto l'egregio 
Maugain a rimettercela iiltlo nzi essa diventa assai più malincoriica che 
forse non sia ncl fatto: tutta senza colore, senza anima, nè anche pic- 
cola, n6 anclie franimentnria. senza signifiaito. Orti, una realrà storica 
così non C'&. Cotnc ha cc.)struito il suo libro i l  Mausain? Ecco qui, coiiie 
ce n'inf'oriii;i egli sresso nella prefazione. Spogliò otto collcrioni di gior- 
nali pubhiicnti in I talis tra il I 665 e i\ I 7-j > : trovandovi, se iion sempre 
l'analisi, per Io ii-ieno i l  ritolo preciso d'opere, delle quali ritrovò poi e 
lesse ttn gran i~urnesc, n Firenze, Roma, 1301ogn3, Venezia, Padova, Ve- 
rona, Uersarno, Milano, Torino e Genova. Scorse parecchie raccolte ini- 
portanti cti lettere e il Mare magnum delIa Marucel1i:tna; cercb e studiò 
articoli c monosrafie c libri indicati nel catalogo bibliografico della Ca- 
tnera, dal Giornnlc? storico, dalla Bibliothèqrie de la Conzpagnie de Jesus del 
Sommervogei. Ilonde gli ventic rnccolrn una grati quantità di documenti, 
che gli parve poter ciassificare in tre parti: l'una sulla crediilith e lo spi- 
rito critico (consesuenza della condannii di Galileo, itlovimento delle 
scieiize sperimentali, catitrasti tra antichi e iiioderrii, studi di critica sto- 
rica) ; una secotida sulle Iotte tra spiritualisti c materialisti (fortun:] di 
Gassendi, Cartcsin e Locke in Italia e polemiche dei loro seguaci con gli 
scolastici, attacchi di Doria e di Vico); utln terza sul vero e l'utile nelle 
lettere (idee prevalse dalla Poetica del Gizivina iii poi sulla poesia, giu- 
dizii e polemiche [13ouhours-Orsi] sulla letteratura italiana, ritorno ai mo- 
delli greci e latini, caratteri principali della letteratura italiana del tempo). 
E fatta questa classificar.ione il Miiugwin si 6 messo, senz'altrcr, a steiidere 
il suo lavoro, ordinando ed esponendo secondo legami cronologici, topo- 
srafici e per sog!;etti il suo vasto iiiateriale. Per copia e sistemazione di ma- 
teriale bibliogriifico ne è venuto infaiti un lavoro eccellente, foridamentale 
per chi vorrh tentare qualunque studio sulla storia deIlo spirito italiano 
di cotesto periodo: C rlobbiamo tutti esser grati a questo studioso dello 
strutncn to prezioso ci i ricerca apprestatoci. T siudizii generali cla lui for- 
mulati e gl'iildirizzi delineati diiiiostrano pure nel Mausain ottimo cri- 
terio e larshezxri di vedute storiche, M a  rimane a chi legge il suo libro, 
- pur leggendolo con profitto, - un senso profot~do d'insoddisfazione, 
cotne di chi assista a uno spettacolo interessante, ma troppo da lungi 
per poter udire le parole degli attori, e seguirne con l'occhio il com- 
mento che ne vien facendo in  ciascuno l'espressione del viso. In uno 
studio come questo noti 6 possibile, di certo, rappresentare nella loro 
varietà psicologica i singoli uomini, che vi rientrano, e ritrarre di cia- 
scuno la personale fisonomia morale. Una storia dello svolgiinento gene- 
rale dctlo spirito in un dato tempo e paese dev'essere per necessità sche- 
mtrtica. Ma  lo stesso schema, d'altro lato, divenendo oggetto di rapprc- 
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sentnzione storica, deve assumere u.n:i vita sua nella rnet'ite dello storico. 
Le idee nei loro traiti salienti vissute da diversi spiriti, devono, nstratre 
dalla loro originaria realth, rivivere nello spirito di  chi ce le rappresenta 
e ce le deve f i ~ r  intendere: devonci cioè orgai~izzarsi coi inotivi che le 
sorressero, articolarsi nelle forme in cui si concretarono, riflettere una 
situazione storica: avere insoinma, ctncli'esse, cluelln iildividiiulità che i. 
proprietà necessaria det fatto storico. A ci6 i titoli ciei libri, come le de- 
signazioni genericile e le etichette estrinseclie, è ovvio, non siovano. 
Per tneschina che sia, poniamo, la filosofin d'un cartesiano d71.t:11ia, non 
basterà dire che egli difendeva Cartesio : hisogiia iiiostrare come Io difen- 
deva e perchh, quale vita il cartesirinismo assumeva in Iiii, quale era pro- 
priamente il suo c;irtesianismo. Occorreva che i l  Maugain esponesse con 
un po' più di  simpatia storica il contenuto di questa e'j~olution iniellec- 
r~iclle; percl~è allora ci saremmo visto Innanzi non un  gran tiiovimento, 
ma un niovimen~o; non degli spiriti creatori, ma degli spiriti: quclla 
vita che l'Italia pensante visse tra Ia metii del 600 e la meta del 700, 
l'avremmo pure Livuta. Ciacchè nOn bisogna dimenticare che quella stessa 
che cìiciaii~o morte, i? :incl.i'esssi vita, percliè coridiziotle r! ri~omento di 
questa: e senza intendere l'una, non è possibile giungere all'intendimento 
dell'altra. Tutto sta a non cercare la vj[:i nella morte: a non volere una 
cosa nelf'altra. L,n stasi del periodo, studiato do2 Rqaugz~in, iioii è il pro- 
gresso della creazione, ina k pure progresso, se t: la pì-eparazione del pro- 
gresso uIteriore, che comincia nella preparazioiie stessa ad entrare ilella 
reaItii storica. Noi infatti .noli potremmo intendere l'Italia nuova, nutrita 
cIe11u cultura europea cornpenetraiii con la tradizione nostro, quale la 
troviamo p. e. ncllu poesili del Foscolo e iiell'ltalia tutta dei tramonto 
del secolo XVIII e degli albori del seguente, se la ini~estassimo in~me- 
diatatilente a1l7Jtiilia tutta italiana, creatrice i11 filosofin cotne iii arw, 
maestra ancora nll'Europa tutta e vivente di  uno vita spirituale sua, del 
500 e del primo 600. L'Italia dal i657 al 1750 6 l'Italia che accoglie il 
riflusso della cultura europea, su cui ha esercitato ella priil~n l'azione sto- 
rica rinnovatrice: e in questo lavoro di ririssorbirnen~o, c11e dev'essere ed 
C! anche di reazione (esempio solentie Vico), è la vita sua nuova rispeito 
at passato. I1 senso d i  questa v i~a  nuovn, se liori in7ii~gani~o, non c'è nel 
libro del A4augain: forse perc!iè esso è un serriplice saggio D clie ha bi- 
sogno d i  prender corpo da una ricerca e da una ricostruzione più prafcnda 
e piìi intima i11 ogni sua parte. G. 

ANTONIO RTKI>,\- - L'oblio. - Torino, Rocca, igro (pp. vr~r-z:jo, in-8.0). 

Non nc intenderebbe il significato, non potrebbe vederne il pregio, 
chi volesse coilsider~re questo libro come ui i  setnplice capitolo di psico- 
logici, e sola cercarvi dentro le descrizioi~i, gli acgruppoinenti e le leggi 
dei fatti che si accolgotlo piìi o meno sotto il concetto dcll'obliri. I1 puro 
psicologo troverebbe poco nel lavoro del Reilda, e concluderetibe forse 
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